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 Filippo Barbera, Domenico Cersosimo, Antonio De Rossi (a cura di), Contro i 
borghi. Il Belpaese che dimentica i paesi. Roma, Donzelli, 2022.

Da qualche anno – almeno dal lancio della Strategia Nazionale per le Aree In-
terne (2012) – il discorso pubblico e scientifico italiano è attraversato dal tema del 
policentrismo: la riscoperta della complessità del territorio nazionale fatto di grandi 
città, molte città medie, tantissime frazioni e territori ‘metromontani’. In questo 
immaginario, ha preso sempre più spazio il concetto di borgo, inteso come rap-
presentazione banalizzata e assolutizzante delle aree interne. Anche in seguito allo 
scoppio della pandemia di Covid-19, si sono moltiplicate le narrazioni e politiche 
che hanno appiattito la pluralità dei modelli insediativi italiani su questo oggetto 
geografico intessuto di visioni ‘metrofile’ e ‘urbanocentriche’. 

È in questo discorso che si inserisce Contro i borghi. Il Belpaese che dimentica 
i paesi, ultima uscita del progetto editoriale sulle aree interne avviato da Donzelli 
con Riabitare l’Italia. Le aree interne tra abbandoni e riconquiste (recensito nel fasci-
colo 3/2019 della RGI) e continuato dall’omonima associazione con Manifesto per 
riabitare l’Italia (rec. in 2/2021), Metromontagna. Un progetto per riabitare l’Italia 
(rec. in 3/2022) e L’Italia lontana. Una politica per le aree interne.

Contro i borghi riposiziona il gruppo di ricerca all’interno del dibattito, affer-
mando visioni critiche rispetto alle interpretazioni estetizzate dei borghi. Il volume 
è composto da ventidue contributi divisi in tre parti: Territorio e policentrismo; 
Immaginari, tradizioni e ideologie; Politiche e azione pubblica. Si tratta di un lavoro 
che tocca molti temi: dalle iconografie alle ‘gastropolitiche’ dei borghi, dal dibat-
tito borgo-paese al rapporto tra borghi e provincie, dalle politiche e retoriche della 
rigenerazione a base culturale alle tradizioni inventate, dalla vulnerabilità sismica 
delle aree interne fino alla rural gentrification. 

Data la varietà di contributi è difficile dare un quadro unitario della pubbli-
cazione, la cui visione è però molto chiara. Come scrivono nell’Introduzione i 
curatori, il titolo avversativo traduce l’obiettivo principale della pubblicazione: de-
costruire il concetto estetizzato di borgo e mostrare la natura ideologica di alcune 
iconografie e politiche delle aree marginali, per tornare a progettare le aree interne 
a partire dai servizi, le economie territorializzate e l’abitabilità dei luoghi. Il libro 
è dedicato alla pars destruens di questo progetto e scandaglia l’immaginario main-
stream del borgo: un concetto che ha perso il significato architettonico-urbanistico 
centrato su forme e funzioni difensive e indica qualsiasi insediamento di piccole 
dimensioni caratterizzato da un (anche supposto) pregio storico-architettonico. 
Oggetti lucidi e patinati, i borghi sono considerati come rappresentazioni assogget-
tate alle preferenze di una ristretta élite: risultato dell’“occultamento classista” (p. 
XIII) di tutto ciò che non è eccezionale, pregiato e tipico, il borgo viene descritto 
come oggetto “privo di una propria volizione, da soggiogare in un riconoscimento 
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asimmetrico o distorto” (p. XI). Luoghi che non esistono “se non nella proiezione 
di desideri e bisogni di chi non li abita” (Lacqua, p. 60). 

In questa analisi critica a più voci, alcuni autori si concentrano sulle pratiche 
socio-spaziali che hanno dato vita a immaginari stereotipati dei borghi. Semi ri-
costruisce la storia dei “borghi per borghesi” (p. 87): dalla corsa alla seconda casa, 
alle varie forme del turismo residenziale multi-locale, fino alle amenity migrations. 
Una storia che mette assieme le pratiche della classe media italiana, con le logiche 
di arricchimento e differenziazione spaziale tipiche del capitalismo neo-liberista. 
Similmente, Olmo considera il borgo come nuova forma di gated community oc-
cidentale: il “nuovo afflato per un abitare lontano dalla ville” (p. 86) con forte 
dimensione ideologica ed economica che si traduce nelle ristrutturazioni di casali 
in Toscana e Umbria, le prime ma non sole regioni italiane scoperte dal turismo 
rurale delle élite internazionali. Bindi (p. 11) ridefinisce il “piccoloborghismo” co-
me paradigma di una certa classe media urbana che guarda alle aree interne con 
sguardo esotizzante e musealizzante, confezionando il borgo come archetipo di 
fuga dalla città. 

La decostruzione scava e fa emergere quali sono i caratteri dei luoghi nascosti 
dalle narrazioni estetizzate e pacificate. Alcuni criticano l’idea che i territori mar-
ginali siano “luoghi senza faglie” (Barbera e Dagnes, p. 9), altri considerano le rap-
presentazioni del borgo come narrazioni selettive che si concentrano sugli edifici 
del potere e dimenticano i paesaggi del lavoro contadino. Un’immaginazione che 
raffigura torri e castelli, e dimentica le masserie. Il borgo è così l’oggetto geografico 
pensato dalla prospettiva dei nobili: “il luogo dei padroni” (Clemente, p. 22) in cui 
si abolisce la sfera del lavoro e si trasforma il paesaggio in oggetto di godimento 
estetico acritico. Altri autori (Guidoboni e Valensise) sottolineano come la narra-
zione mainstream nasconda le questioni profonde che agitano alcuni luoghi, come 
l’elevato rischio sismico che caratterizza buona parte delle aree interne. “Insedia-
menti devitalizzati” (p. 55) in cui è rimosso il legame con il paesaggio sotterraneo 
profondo. Barbera e Dagnes dedicano pagine interessanti alla “Bruttitalia” (p. 
5) di città medie senza qualità e pregi storici: storie e luoghi fuori dal canone. 
Luoghi di profonda emigrazione o di semplice ordinarietà: esclusi dal club dei 
borghi e dai paesaggi da cartolina, ma carichi di senso per chi li abita e bisognosi 
di attenzione politica. Quei paesi frutto di povertà costruttiva e “ignari geometri” 
(Piccardo, p. 111) che fanno da contraltare alle montagne di mezzo di Mauro Va-
rotto (Montagne di mezzo. Per una nuova geografia, Einaudi, 2020, recensito nel 
fascicolo 2/2021 della RGI). 

Contro questa concezione del borgo, nel volume si profila la necessità di riap-
prodare al concetto di paese. Secondo Pazzagli, l’interpretazione mainstream del 
borgo sancisce la rottura tra insediamenti, territorio e comunità, mentre il paese va 
“oltre le mura” (p. 37) e comprende il rapporto alla campagna che ha storicamente 
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alimentato le comunità. Clemente oppone ai borghi come “invenzione ornamen-
tale” (p. 25), i paesi come “cellule molteplici” dell’insediamento territoriale. “Pic-
colo mondo di riferimento della vita” (p. 20) per l’emigrato, ma anche dimensione 
spesso urbanizzata e industrializzata, raggiunta e sussunta dalle catene lunghe del 
valore: un insieme complesso e composito di pratiche e storie, irriducibile all’im-
magine univoca del borgo. Teti contribuisce alla complessificazione del concetto 
riproponendo l’idea – sviluppata altrove attorno al concetto di restanza – del paese 
come “luogo mobile, che misura le tue mobilità” (p. 77).

Una componente importante del discorso è l’analisi delle politiche nella co-
struzione del borgo. In particolare, sono discussi i bandi Case a 1 Euro e il Bando 
Borghi: i primi – promossi dalle amministrazioni di tanti piccoli Comuni italiani, 
a partire da Salemi (TP) nel 2008 – sono considerati strumenti di mercificazione 
del territorio che non innestano processi di rigenerazione territoriale, ma al massi-
mo attivano “velleitari micro-circuiti di edilizia locale” (Cersosimo, p. 100). Del 
secondo – articolato in due linee lanciate dal Ministero della Cultura nei primi 
mesi del 2022 all’interno dell’investimento “Attrattività dei borghi” della missione 
M1C3-Cultura del PNRR – si contesta l’interesse prevalente alla conservazione 
e al restauro del patrimonio, più che alla rigenerazione territoriale. Alcuni autori 
discutono le modalità di progettazione basate su meccanismi premiali selettivi che 
hanno finito per concentrare le risorse in modo differenziale ed elitario (Chiapperi-
ni et al.). Altre autrici (Bindi e Curti) analizzano come la competizione tra territori 
abbia dato l’impressione che la capacità di presentare progetti cantierabili e attivare 
tecnostrutture sia più importante della visione di luogo che dovrebbe guidare una 
progettazione. 

Complessivamente, questo volume mette a fuoco in modo chiaro la pars de-
struens di un discorso più ampio. Si afferma da più punti di vista che per rigene-
rare i territori marginali non bastano interventi di patrimonializzazione, visioni 
architettonico-urbanistiche o l’incremento dell’attrattività turistica. Rimane da 
scrivere, in senso prima politico e poi tecnico, la pars costruens di questa visione 
evocata con i concetti di abitabilità dei luoghi e con il ricorso a certe interpretazio-
ni territorialiste dello sviluppo locale. Una visione che, per uscire definitivamente 
dalle prospettive patrimonializzanti e culturalizzanti, dovrebbe mettere al centro la 
valenza produttiva, energetica ed ecologica dei territori marginali, combinata con 
obiettivi di redistribuzione delle risorse e mantenimento di equilibri co-evolutivi 
inter-specie.

(Francesca Sabatini)
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